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Il testo di riferimento è il capitolo quarto dell’Esortazione apostolica postsinodale Amoris 
laetitia del Santo Padre Francesco 
(http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-
francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html), intitolato ‘L’amore nel matrimonio’.  
 
Il Papa commenta il cosiddetto ‘inno alla carità’ che si trova nella Prima Lettera ai Corinzi di 
San Paolo:«La carità è paziente, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si 
gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene 
conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto 
crede, tutto spera, tutto sopporta» (1 Cor 13,4-7). In proposito il Papa scrive che questo si 
vive e si coltiva nella vita che condividono tutti i giorni gli sposi, tra di loro e con i loro figli. 
Perciò è prezioso soffermarsi a precisare il senso delle espressioni di questo testo, per tentarne 
un’applicazione all’esistenza concreta di ogni famiglia (n. 90).  
 
La carità è paziente (n.91-92): non semplicemente ‘che sopporta ogni cosa’, quanto quando la 
persona non si lascia guidare dagli impulsi ed evita di aggredire, il che avviene grazie alla 
presa d’atto del coniuge così com’è senza trasferire sulla sua persona una nostra attesa.  
Essere pazienti non significa lasciare che ci maltrattino continuamente, o tollerare aggressioni 
fisiche, o permettere che ci trattino come oggetti. Il problema si pone quando pretendiamo che 
le relazioni siano idilliache o che le persone siano perfette, o quando ci collochiamo al centro e 
aspettiamo unicamente che si faccia la nostra volontà. Allora tutto ci spazientisce, tutto ci 
porta a reagire con aggressività. Se non coltiviamo la pazienza, avremo sempre delle scuse per 
rispondere con ira, e alla fine diventeremo persone che non sanno convivere, antisociali 
incapaci di dominare gli impulsi, e la famiglia si trasformerà in un campo di battaglia. Per 
questo la Parola di Dio ci esorta: «Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e 
maldicenze con ogni sorta di malignità» (Ef 4,31). Questa pazienza si rafforza quando 
riconosco che anche l’altro possiede il diritto a vivere su questa terra insieme a me, così com’è. 
Non importa se è un fastidio per me, se altera i miei piani, se mi molesta con il suo modo di 
essere o con le sue idee, se non è in tutto come mi aspettavo. L’amore comporta sempre un 
senso di profonda compassione, che porta ad accettare l’altro come parte di questo mondo, 
anche quando agisce in un modo diverso da quello che io avrei desiderato. 
La pazienza, dunque, prima caratteristica del vero amore. 
 
La carità è benevola: fa il bene, opera il bene, non è solo sentimento (n.93-92).  
In tal modo Paolo vuole mettere in chiaro che la “pazienza” nominata al primo posto non è un 
atteggiamento totalmente passivo, bensì è accompagnata da un’attività, da una reazione 
dinamica e creativa nei confronti degli altri. Indica che l’amore fa del bene agli altri e li 

promuove. Nell’insieme del testo si vede che Paolo vuole insistere sul fatto che l’amore non è 
solo un sentimento, ma che si deve intendere nel senso che il verbo “amare” ha in ebraico, 
vale a dire: “fare il bene”. Come diceva sant’Ignazio di Loyola, «l’amore si deve porre più nelle 
opere che nelle parole». Il vero amore compie il bene, non è fatto di dichiarazioni di principio.  
 
La carità non è invidiosa (n.95-96): L’invidia è una tristezza per il bene altrui che dimostra che 
non ci interessa la felicità degli altri, poiché siamo esclusivamente concentrati sul nostro 
benessere. Mentre l’amore ci fa uscire da noi stessi, l’invidia ci porta a centrarci sul nostro io. Il 
vero amore apprezza i successi degli altri, non li sente come una minaccia, e si libera del 
sapore amaro dell’invidia. Accetta il fatto che ognuno ha doni differenti e strade diverse nella 
vita. Dunque fa in modo di scoprire la propria strada per essere felice, lasciando che gli altri 
trovino la loro. Nel vero amore l’indivia non trova posto.  
 
La carità non si vanta e non si gonfia d’orgoglio (n.97-98): Segue l’espressione perpereuetai, che 
indica la vanagloria, l’ansia di mostrarsi superiori per impressionare gli altri con un atteggiamento pedante e 
piuttosto aggressivo. Chi ama, non solo evita di parlare troppo di sé stesso, ma inoltre, poiché è centrato 
negli altri, sa mettersi al suo posto, senza pretendere di stare al centro. La parola seguente – physioutai – è 
molto simile, perché indica che l’amore non è arrogante. Letteralmente esprime il fatto che non si 
“ingrandisce” di fronte agli altri, e indica qualcosa di più sottile. Non è solo un’ossessione per mostrare le 



proprie qualità, ma fa anche perdere il senso della realtà. Ci si considera più grandi di quello che si è perché 
ci si crede più “spirituali” o “saggi”. Paolo usa questo verbo altre volte, per esempio per dire che «la 
conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica» (1 Cor 8,1). Vale a dire, alcuni si credono grandi 
perché sanno più degli altri, e si dedicano a pretendere da loro e a controllarli, quando in realtà quello che ci 
rende grandi è l’amore che comprende, cura, sostiene il debole. In un altro versetto lo utilizza per criticare 
quelli che si “gonfiano d’orgoglio” (cfr 1 Cor 4,18), ma in realtà hanno più verbosità che vero “potere” dello 
Spirito (cfr 1 Cor 4,19). E’ importante che i cristiani vivano questo atteggiamento nel loro modo di trattare i 
familiari poco formati nella fede, fragili o meno sicuri nelle loro convinzioni. A volte accade il contrario: quelli 
che, nell’ambito della loro famiglia, si suppone siano cresciuti maggiormente, diventano arroganti e 
insopportabili. Il vero amore è umile.  
 
La carità non manca di rispetto (n.99-100): l’amore non opera in maniera rude, non agisce in modo scortese, 
non è duro nel tratto. I suoi modi, le sue parole, i suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o rigidi. Detesta far 
soffrire gli altri. La cortesia «è una scuola di sensibilità e disinteresse» che esige dalla persona che «coltivi la 
sua mente e i suoi sensi, che impari ad ascoltare, a parlare e in certi momenti a tacere».  Per disporsi ad un 
vero incontro con l’altro, si richiede uno sguardo amabile posato su di lui. Questo non è possibile quando 
regna un pessimismo che mette in rilievo i difetti e gli errori altrui, forse per compensare i propri complessi. 
Uno sguardo amabile ci permette di non soffermarci molto sui limiti dell’altro, e così possiamo tollerarlo e 
unirci in un progetto comune, anche se siamo differenti. L’amore amabile genera vincoli, coltiva legami, crea 
nuove reti d’integrazione, costruisce una solida trama sociale. In tal modo protegge sé stesso, perché senza 
senso di appartenenza non si può sostenere una dedizione agli altri, ognuno finisce per cercare unicamente 
la propria convenienza e la convivenza diventa impossibile. Una persona antisociale crede che gli altri 
esistano per soddisfare le sue necessità, e che quando lo fanno compiono solo il loro dovere. Dunque non 
c’è spazio per l’amabilità dell’amore e del suo linguaggio. Chi ama è capace di dire parole di 
incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che consolano, che stimolano. Vediamo, per esempio, 
alcune parole che Gesù diceva alle persone: «Coraggio figlio!» (Mt 9,2). «Grande è la tua fede!» (Mt 15,28). 
«Alzati!» (Mc 5,41). «Va’ in pace» (Lc 7,50). «Non abbiate paura» (Mt 14,27). Non sono parole che umiliano, 
che rattristano, che irritano, che disprezzano. Nella famiglia bisogna imparare questo linguaggio amabile di 
Gesù. Gentili, non orsi.  
 
La carità non cerca il proprio interesse (n. 101-102): questo inno all’amore afferma che l’amore “non cerca il 
proprio interesse”, o che “non cerca quello che è suo”. Questa espressione si usa pure in un altro testo: 
«Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri» (Fil 2,4). Davanti ad un’affermazione 
così chiara delle Scritture, bisogna evitare di attribuire priorità all’amore per sé stessi come se fosse più 
nobile del dono di sé stessi agli altri. Una certa priorità dell’amore per sé stessi può intendersi solamente 
come una condizione psicologica, in quanto chi è incapace di amare sé stesso incontra difficoltà ad amare gli 
altri: «Chi è cattivo con sé stesso con chi sarà buono? [...] Nessuno è peggiore di chi danneggia sé stesso» 
(Sir 14,5-6). Però lo stesso Tommaso d’Aquino ha spiegato che «è più proprio della carità voler amare che 
voler essere amati»[110] e che, in effetti, «le madri, che sono quelle che amano di più, cercano più di amare 
che di essere amate».[111] Perciò l’amore può spingersi oltre la giustizia e straripare gratuitamente, «senza 
sperarne nulla» (Lc 6,35), fino ad arrivare all’amore più grande, che è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). 
È ancora possibile questa generosità che permette di donare gratuitamente, e di donare sino alla fine? 
Sicuramente è possibile, perché è ciò che chiede il Vangelo: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date» (Mt10,8). Chi è caritatevole, dona ed è generoso nel donare.  
 
La carità non si adira (n.103-104): San Paolo si riferisce a una reazione interiore di indignazione provocata 
da qualcosa di esterno. Si tratta di una violenza interna, di una irritazione non manifesta che ci mette sulla 
difensiva davanti agli altri, come se fossero nemici fastidiosi che occorre evitare. Alimentare tale aggressività 
intima non serve a nulla. Ci fa solo ammalare e finisce per isolarci. L’indignazione è sana quando ci porta a 
reagire di fronte a una grave ingiustizia, ma è dannosa quando tende ad impregnare tutti i nostri 
atteggiamenti verso gli altri. La reazione interiore di fronte a una molestia causata dagli altri dovrebbe essere 
anzitutto benedire nel cuore, desiderare il bene dell’altro, chiedere a Dio che lo liberi e lo guarisca: 
«Rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua 
benedizione» (1 Pt 3,9). Benedire, non maledire.  
 


